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Il voto 
europeo 
visto da 
quattro 
capitali 

Dal nostro inviato 
BONN — 'Delusione, sì, ma 
non sfiducia: l'Europa per l 
tedeschi è più di una catego-
ria politica, è più di una dl: 
menslone economica, È 
questo ed altro». Da destra e 
da sinistra, il discorso è lo 
stesso, e si parte sempre da 
qui. Un paese diviso, con 
una Identità nazionale pe
rennemente Insidiata, con 
la coscienza di dover offrire 
a se stesso e al mondo la 
prova di avere Imparato la 
lezione della tragedia scatu
rita dal nazionalismo, ha a-
vuto ed ha, più che ogni al
tro, bisogno dell'Europa. In 
Europa e attraverso l'Euro
pa la Repubblica Federale 
ha restituito alla nazione te
desca Il suo posto nel mon
do. In Europa è cresciuta e-
conomlcamente, con forme 
di integrazione prima impo
ste dalle potenze vincitrici 
della seconda guerra mon
diale e poi liberamente ac
cettate, e nelle strutture eu
ropee ha ritrovato infine 
uno spazio della propria af
fermazione politica. La Re
pubblica Federale è, insie
me con l'Italia, l'unico paese 
della CEE in cui non esiste 
alcuna significativa forza 
organizzata antlcomunlta-
tia, e in cui 1 sondaggi d'opi
nione rilevano un consenso 
pressoché totale per l'ap
partenenza alla Comunità. 

La »scelta Europa», dun
que, è per la Germania Fe
derale una sorta di patto 
fondamentale, fuori discus
sione quanto l'adesione alle 
regole della democrazia. Ma 
proprio per questo motivo la 
crisi e 11 travaglio in cui ver
sano le istituzioni comuni
tarie, lo smarrimento di 
fronte a prospettive che si 
profilano assai meno chiare 
che in passato, pesano in 
Germania più che altrove. 
Si ha l'Impressione di vivere 
una fase in cui tutto è in di
scussione e il richiamo al 
patto fondamentale, che in 
passato può aver stempera
to differenze e divergenze di 
giudizi tra diverse forze po
litiche, tra la destra e la sini
stra, non è più un elemento 
unificante. 

L'Europa, sì, ma quale 
Europa, quale Comunità, 
con quale ruolo sulla scena 
dei rapporti Internazionali? 
Di questo si discute; un con
fronto aspro, in una campa
gna elettorale per il 17 giu
gno che qui è cominciata già 
nell'autunno scorso. 

SICUREZZA — Poco tem
po fa Franz Josef Strauss, 
durante una manifestazio
ne organizzata dalla CSU 
nella famosa Hofbraukeller 
di Monaco, ha detto che 1' 
Europa deve cercare la pro
pria sicurezza In una mag
giore autonomia dagli Stati 
Uniti. Che una slmile affer
mazione sia venuta dal lea
der della forza più conserva
trice della politica tedesca 
stupisce fino a un certo pun
to, giacché è II segnale di u-
n'antica contraddizione del
la destra tedesco-federale. 
Ma c'è anche la traccia di 
una novità nella frequenza 
con cui, dalla destra e dal 
centro dello schieramento 
politico tedesco, si va po
nendo da qualche tempo V 
accento sulla necessità di 
una difesa autonoma euro
pea o quanto meno sulla op
portunità dì rivedere le for
me della copertura ameri
cana sull'Europa. 

Il discorso ha preso piede 
dopo un fatto preciso: l'in
stallazione dei primi Per-
shing 2 e la rottura del ne
goziato a Ginevra. L'impas
se è apparsa subito talmen
te insuperabile da trasfor
mare l'incredibile ottimi
smo ufficiale che aveva ca
ratterizzato le posizioni del 
governo di Bonn sulla con ti-
nuità del negoziato malgra
do l'Installazione, in un al
trettanto Improbabile otti
mismo ufficioso sulle possi
bilità di una presunta me
diazione di Mitterrand. Sul 
missili, si è visto, c'era ben 
poco da mediare, ma ancora 
oggi II governo di Bonn 
sembra voler affidare al 
presidente francese (che a 
giugno andrà a Mosca) le 
speranze di catturare una 
nuova disposizione sovieti
ca verso ipotesi di 'difesa 
europea» che per altro ap
paiono a Bonn ancor più va-
gite, confuse (e contrastate 
nello stesso gruppo dirigen
te) di quanto non lo siano a 
Bangi. 

Il punto è che ci sono con
traddizioni Insanabili nella 
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Ritorna la 
teoria del 

continente a 
'2 velocita? 

nel 1979 votarono così 

Alle precedenti elezioni del 7 giugno 1979 la percentuale di elet-l 
tori che ha votato è stata pari al 65,9%. I socialdemocratici (SPD) I 
ottennero 11.377.818 voti pari al 40,8%, la CDU-CSU (democrazia 
cristiana) prese 13.707.713 voti pan a! 49,2%, i liberali (FDP) 
1.663.506 voti pari al 6,0%, gli ecologisti 893.510 voti pari al 3,2%, 
il DKP (partito comunista) 112.184 voti pari allo 0,4% e altre 
liste 109.026 voti pari allo 0,4%. I seggi nel Parlamento europeo 
furono così ripartiti: 35 alla SPD, alla CDU-CSU 42, ai liberali 4, | 
agli ecologisti, ai comunisti e agli altri nessun seggio. 

DOMENICA 
20 MAGGIO 1984 

STUTTGART 
_ Metalmeccanici 

della Mercedes -Ben* 
durante una n* 

an.lf e s t a t e per 
e t t imanadi35ore 

Qualche interrogativo: per forza l'Europa dei «dieci», 
e domani dei «dodici»? Non era meglio quella dei «sei»? 
Pur se non mancano delusioni e preoccupazioni, nessuno però 
contesta il valore della scelta europea. Intreccio non sempre 
chiaro tra integrazione economica e questioni riguardanti il campo 
della difesa. Il «patto per l'occupazione», idea-forza della SPD 
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Brandt: più sicurezza qui 
è nell'interesse di tutti 

BONN — La sala del Bundestag, il parlamento della RFT 

•Dobbiamo impegnarci per una razionale raffigurazione 
dell'avvenire nella tradizione della concezione europea della 
democrazia liberale e sociale. In materia di Europa, di ordi
namento della pace, di relazioni Nord-Sud la socialdemocra
zia deve finalmente assumere sulle proprie spalle più di 
quanto ci si potrebbe attendere da una borghesia illuminata. 

So benissimo — come lo sapevo dieci anni fa — che l'Euro
pa non è diventata la parola chiave della speranza e dell'inco
raggiamento: sono piuttosto cresciuti lo scetticismo e la de
lusione. Dalle relazioni sulle conferenze di Bruxelles proma
na una noia che va dallo sbadiglio alla rabbia. Come dieci 
anni or sono, resta evidente che sul piano dei contenuti e 
degli spazi abbiamo a che fare con più di due dimensioni 
dell'Europa. Tuttavia, come allora, non si può trattare di una 
forza che si costituisce contro l'America; ma neanche di una 
forza che si priva delle proprie responsabilità paneuropee. 

La ricerca da parte degli europei della sicurezza per quella 
parte del mondo che abitano, non entra in contraddizione 
con la lealtà entro la alleanza, bensì esprime gli interessi 
degli europei e la loro responsabilità, anche a! di là del loro 
territorio. Ambedue le superpotenze sono forti. Sono più forti 
di quanto dovrebbero essere. Più forti di quante sia bene per 

il mondo. Eppure tutte e due, per diversi motivi, e talvolta per 
i medesimi, si sentono deboli. Ambedue vivono una crisi di 
egemonia. Nell'una come nell'altra 1 "complessi militar-in-
dustriali", o militar-burocratici, si sono minacciosamente 
rafforzati. In queste condizioni sarebbe consigliabile, anzi 
necessario, che gli europei aumentassero il proprio peso: da 
un punto di vista politico e anche di politica di sicurezza. In 
questo modo le alleanze non verrebbero mandate all'aria. 
Anzi lo spostamento dei centri di gravità risponderebbe ad 
una necessità. Per me il problema non è quello dei due pila
stri visti come unico modello, ma quello dell'assunzione da 
parte dell'Europa di una responsabilità diretta nella politica 
di sicurezza. Penso che il mondo non abbia bisogno di alcuna 
nuova potenza atomica. Per contro l'Europa come entità sta
bilizzatrice potrebbe vantaggiosamente aiutare a cambiare 
le strutture di potere su scala mondiale. Un'Europa delle 
solidarietà potrebbe anche (al di là di lodevoli annunciazioni) 
aiutare a fondare un nuovo rapporto con il terzo mondo. I 
partners ci sono; non pochi — in Africa, in America Latina, e 
altrove — aspettano gli europei. E perché non mostrare chia
ramente in che cosa l'Europa si distingue dai dinosauri della 
politica mondiale? Come dieci anni or sono, non sappiamo in 
verità neanche oggi quando la Comunità europea riuscirà 

non solo ad estendere il numero di paesi che vi aderiscono, 
ma anche ad avere una crescita qualitativa. A differenza del 
passato, però, oggi abbiamo un Parlamento eletto libera
mente. Bisognerà lottare ancora a lungo per il suo ruolo, e in 
particolare per una razionale distribuzione delle competenze 
nella Comunità. 

L'Europa libera ha bisogno di spazio per tutte le correnti 
che sono cresciute nella democrazia europea; in essa tutte 
debbono sentirsi a casa propria. Tuttavia oggi è diventato più 
evidente che la Comunità e l'Europa hanno bisogno di un 
forte impulso di ispirazione social-democratica. 

Nel testo programmatico che abbiamo davanti a noi, si 
parla, come e giusto, di un auspicabile progetto europeo per 
la sicurezza, si parla dell'Europa come di una forza della pace 
e del dialogo. E anche dell'influenza moderatrice ed equili
bratrice che già oggi può essere esercitata — malgrado tutte 
le insufficienze — dalla comunità europea e dai paesi che ne 
sono membri o che sono ad essa associati. Ma molto dipende 
ancora dalla nostra capacità di superare con successo il con
trasto con coloro che non riescono ad uscire dalla trappola 
della piatta mentalità dei blocchi». 

(dal rapporto di Willy Brandt al congresso della SPD di 
Colonia per il lancio delle elezioni europee) 

•scelta europea per la dife
sa' come viene confusa
mente prospettata dai go
verno tedesco-federale. Da 
un lato essa appare non co
me una opzione Uberamen
te assunta, ma come un ine
vitabile riaggiustamento 
dello schieramento delle 
forze nel momento In cui si 
vede un chiaro spostamento 
degli interessi strategici a-
mericani dall'Atlantico al 
Pacifico. Un riaggiusta
mento da subire. Dall'altro, 
anche quando si coglie la 
sostanza della crescente di
versificazione degli interes
si di difesa tra gli USA e 1' 
Europa (come fanno una 
parte della CDU e della 
FDP), la ricerca di una mag
giore autonomia difensiva 
dell'Europa occidentale re
sta all'Interno di una logica 
degli schieramenti contrap
posti e anzi tende a raffor
zarla, reprimendo le spinte e 
l'autonomia reale che pos
sono venire dall'Ovest e dal

l'Est Questi due atteggia
menti sostanziano l'idea che 
il centro destra di Bonn (o 
almeno la sua maggioran
za) sembra avere del rap
porto che questa •integra
zione difensiva europea» do
vrebbe avere con la Comu
nità del 'dieci»: un appiatti
mento dell'una sull'altra, 
una sorta di ampliamento 
della politica comunitaria 
al campo della difesa, una 
specie di militarizzazione 
della CEE. In questo senso 
vanno, ad esemplo, le recen
ti dichiarazioni dell'esperto 
della CDU per le questioni 
della sicurezza JUrgen To-
denhùfer, il quale ha fatto 
anche un cenno inquietante 
al •diritto di controllo» che 
dovrebbe essere accordato 
ai tedeschi su una struttura 
difensiva formata princi
palmente dal potenziali nu
cleari francese e britannico. 
Non a caso si Insiste molto 
da qualche tempo sulla 
stampa fìlo-governativa te

desca sulta larga coinciden
za di campo tra la NATO e 
la CEE, che dovrebbe esten
dersi ancora dopo l'ingresso 
nella Comunità di Spagna e 
Portogallo e sul modo di 
neutralizzare II «caso ano
malo» della neutrale Irlan
da. 

Quanti rischi presenti un 
simile appiattimento sotto 
Il profilo di un'ulteriore 
complicazione della rigidità 
reciproca fra i blocchi è te
stimoniato dalle recenti sor
tite del cancelliere Kohl sul
l'unità europea come 'con
dizione della riunifìcazione 
tedesca». Con tutta eviden
za, V'unita europea» cui fa 
riferimento Kohl è l'unità 
occidentale* di cui parlava 
Adenauer, ovvero strumen
to di pressione per la revi
stone dei rapporti di forza 
tra I blocchi. Che poi V unità 
occidentale intesa in quel 
senso sia tutt'altro che fun
zionale ad ogni progetto di 

riunificazione tedesca, nul
la toglie alla pericolosa am
biguità delle affermazioni 

. del cancelliere. 
Una logica esattamente 

contraria ispira il concetto 
della •presa di coscienza di 
sé e dell'Europa» che è stato 
al centro del congresso di 
Colonia della SPD e sotto 
cui la capolista del partito 
perii l?giugno, Kathartna 
Focke, riassume le conce
zioni dei socialdemocratici 
tedeschi anche in materia di 
politica della sicurezza eu
ropea. La SPD non esclude 
l'ipotesi di un rafforzamen
to delle capacità difensive 
dell'Europa svincolate dalla 
copertura americana. Anzi 
lo sollecita, nella prospetti
va di una riduzione progres
siva e tendenzialmente inte-

Srale delle armi nucleari. 
Sa 11 quadro politico in cui 

questa tendenza dovrebbe 
affermarsi è totalmente di
verso. Senza entrare nei 
particolari delle indicazioni 

offerte dal noto documento 
sulle 'nuove strategie», ap
pare evidente Infatti che il 
loro referente politico è la 
riaffermazìone della disten
sione. 

Il che significa, nelle con
dizioni date dei rapporti in
ternazionali, non solo la ri
presa del dialogo tra le due 
superpotenze, ma una arti
colazione all'interno del 
blocchi, e tra questi e 11 resto 
del mondo, In cui vengano 
considerati gli interessi di 
tutti. La Comunità sarebbe, 
secondo la SPD, lo strumen
to ideale per affermare la 
•partnership'per la sicurez
za» (la sicurezza va cercata 
non contro, ma insieme con 
il potenziale avversario (che 
costituisce il concetto-base 
del progetto della «nuova di
stensione*. In Europa, infat
ti, è immediatamente perce
pibile, come in nessuna al
tra parte del mondo, l'in
treccio degli interessi di si

curezza reciproci, per cui 
nessuna soluzione può esse
re trovata che non sia basa
ta sulla fiducia e su un certo 
livello di comprensione e 
collaborazione. 

Se la realtà emersa dalla 
seconda guerra mondiale, 
con la divisione del conti
nente e la guerra fredda ha 
fatto sì che l'unità venisse 
cercata solo guardando ad 
Ovest, ciò non toglie — face
va rilevare Willi Brandt nel 
suo discorso al congresso di 
Colonia — che esiste nella 
cultura democratica, so
prattutto in quella liberale e 
di sinistra, una tradizione 
europea che guarda anche 
all'Est La Comunità dei 
•dieci», insomma, dovrebbe 
sentirsi più •europea» e l'Eu
ropa intera più cosciente di 
sé di fron te alle superpoten
ze tene sono forti, più forti 
di quanto dovrebbero esse
re, più forti di quanto sia be
ne per 11 mondo». 

La riforma della NATO 

che chiede la SPD, nei ter
mini del rlequlllbrlo tra le 
due colonne, quella europea 
e quella americana, sarebbe 
la consulenza logica di que
sta presa di coscienza euro
pea. In questo quadro, se
condo 1 socialdemocratici, 
sarebbe opportuna e prati
cabile un'ipotesi di rafforza
mento della difesa autono
ma del continente, che solo 
a queste condizioni evite
rebbe 11 rischio di venire 
surrogato di un interesse a-
merlcano che, sganciandosi 
dall'Europa, si Indirizzasse 
verso altre parti del pianeta, 

Difesa 
autonoma 

del continente 

oppure una inaccettabile e 
pericolosa nuova corsa ai 
riarmo in un'Europa ancor 
più divisa e diffidente. • 

ECONOMIA E STRUTTU
RA COMUNITARIA — Non 
era Bonn la più 'europea» 
tra le capitali europee? Ep
pure ora c'è chi dà per certo 
che, dopo la signora Tha-
tcher, sarà proprio il cancel
liere Kohl a porre sul tappe
to le questioni di bilancio e 
gli squilibri nel contributi. 
SI è accettata la riduzione 
degli importi compensativi, 
ci si dice pronti ad accettare 
qualche sacrificio con la ri
forma della politica agrico
la, ma sulla riva del Reno i 
mugugni crescono. E anche 
certe idee di 'riforma», die
tro cui si intravede la risor
genza di antichi egoismi. U 
Europa deve essere per for
za dei 'dieci»? E domani dei 
'dodici», con Spagna e Por
togallo? Non era meglio, più 
efficiente e Integrata, l'Eu
ropa dei «sei»? O, meglio an
cora, non sarebbe più effi
ciente e integrata una Co
munità che si aggregasse 
intorno,a un'area forte e 
trainante, senza pretendere 
l'eguaglianza subito e per 
tutti? Se c'è una crisi dell'i
dea di Europa, oggi, tra la 
classe dirigente e il governo 
in Germania, ecco come si 
esprime. Si riparla dell'asse 
Bonn-Parigi e sembra di ri
vedere l'ombra di Adenauer 
e De Gaulle, mentre la 
stampa governativa ha ri
scoperto l'espressione 'Eu
ropa a due velocità». Nessu
no è in grado di spiegare e-
sattamente In che cosa con
sista, ma al lume di naso l 
'veloci» sarebbero la Repub
blica Federale, la Francia e 
il Benelux; i 'lenti» l'Italia, 
la Grecia, l'Irlanda e la Da
nimarca. La Gran Bretagna 
farebbe caso a sé, visto che 
— come annotava compun
to un giornale filo-democri
stiano — 'l'isola è in una si
tuazione tutta particolare». 
Quali dovrebbero essere le 
traduzioni politico-istitu
zionali di questa teoria delle 
due velocità nessuno lo dice 

. e probabilmente nessuno Io 
sa. È un fatto, però, che 
presso la destra tedesca si fa 
strada l'Idea che una Comu
nità senza •zavorre» funzio
nerebbe meglio, e che nelle 
concrete trattative su que
stioni specìfiche (come è il 
caso di quelle che precedet
tero l'ultimo compromesso 
agricolo) gli uomini di Bonn 
si mostrano sempre più spa
zientiti. 

Teorie e suggestioni che 
appaiono essere la traduzio
ne in termini di rapporti al-
l'internod ella Comunità 
della tsvolta» che il centro
destra ha imposto, o tentato 
di imporre, in Germania 
con il suo avvento al potere: 
'Meno Stato e più mercato», 
10 Stato deve limitarsi a de
finire un quadro di garanzie 
agli Imprenditori, che si la
sci fare a questi e la crisi sa
rà superata... Meno struttu
re comunitarie e più merca
to: nessuno lo dice, anzi. Pe
rò dall'atteggiamento as
sunto da Bonn negli ultimi 
mesi si capisce che quello 
che sta veramente a cuore a 
governo Kohl è soprattutto, 
e forse solo, l'eliminazione 
di tutte le barriere che vin
colano ancora II mercato 
europeo. L'ampliamento 
delle politiche comunitarie 
trova Kohl e l suol ministri 
freddinl, specie quando si 
parla di aumenti di bilancio. 
11 gap tecnologico con gli 
USA e II Giappone fa paura 
in Germania come altrove, e 
si sprecano i discorsi sulla 
necessità della ricerca e del
la cooperazione europea nel 
campò della microelettroni
ca e delle innovazioni. Ma se 
il re è il mercato, chi può 
contestare gli accordi priva
ti con americani e giappo
nesi? L'in tegrazlone politica 
viene sostenuta a parole (e 
non potrebbe essere altri
menti, in un paese che dav
vero ci crede in massa), ma 
poi si rimanda sempre il di
scorso a 'tempi più maturi». 
Sulla politica sociale, qui 
senza ipocrisie, il governo 
tedesco parla come fa in ca
sa propria: non è tempo di 
sperperi, tagliare, tagliare. 

Il verbo liberista ha una 
sua ricetta anche per la ma
lattia peggiore della Germa
nia e dell'Europa, la disoc
cupazione. Ed e la più sem
plice: aspettate, vedrete che 
passerà. Anzi, Iplù raffinati 
tra t neoliberisti teorizzano 
che un certo tasso di disoc
cupazione i organico alla ri
presa, e 11 loro profeta Da
hrendorf sostiene che è an

che utile In quanto, dando 
vita a forme di economia 
sommersa e 'Spontanea» fi
nisce per creare strutture, 
sociali più 'Ubere» (teoria 
che gli fa apprezzare le virtù 
del 'modello Italia»), Gli uo
mini della CDU e della CSU 
sono più prudenti e meno 
conseguenti, ma è un fatto 
che da quando c'è stata la 
svolta a Bonn si sono defila
ti da tutti gli Impegni comu
nitari in tema di promozio
ne dell'occupazione. ' 

Nella battaglia contro la 
disoccupazione, Invece, la 
SPD vede la chiave di volta 
In una politica comunitaria 
che affronti 1 nodi veri della 
crisi. Crisi economica e so
ciale nel dieci paesi, ma an
che crisi In sé, come Comu
nità che non è riuscita e non 
riesce a divenire spazio Isti
tuzionale di una crescita 
collettiva e si fa divorare i 
due terzi delle proprie risor
se dalle sovvenzioni al prez
zi agricoli, così che, secondo 
le parole di Katharlna Fo
cke, *U destino di 15 milioni 
vacche da latte è più Impor
tante del futuro di 13 milio
ni di senza lavoro e delle lo
ro famiglie». Il tpatto euro
peo per l'occupazione», che 
costituisce uno del punti del 
programma della SPD per 11 
17 giugno, dovrebbe essere 
l'inizio della costruzione di 
un nuovo sviluppo dal bas
so, e cioè basato sulla parte
cipazione e sulla riappro
priazione delle scelte econo
miche e produttive da parte 
del lavoratori europei. Uno 
strumento di coordinamen
to reale delle diverse politi
che nazionali che è fondato 
non sulle scelte arbitrarle, 
del mercato ma sul concreti 
bisogni del lavoro e della 
produzione. 

L'ipotesi del «patto per 1' 
occupazione* è stata critica
ta, in Germania, come l'e
spressione di una concezio
ne vecchia di intervento sul
l'economia, ma 1 socialde
mocratici rovesciano l'ac
cusa, sostenendo che sem
mai è vecchia l'idea secondo 
cui soltanto mercato e cre
scita creerebbero posti di la
voro. Anzi, nel loro pro
gramma, è contenuta una 
dettagliata contestazione 
dei modelli della crescita 
quantitativa che, malgrado 
le raffinatezze teoriche degli 
scopritori di nuovi modelli, 
continuano nei fatti a ispi
rare le politiche economiche 
del vari paesi dell'Europa 
occidentale. Cosi la propo
sta del patto è accompagna
ta da una serie di Indicazio
ni di ristrutturazioni pro
duttive che Individuano 

Oltre lo 
«spontaneismo» 

del mercato 

proprio nei settori più mo
derni e neUe modificazioni 
qualitative le maggiori pos
sibilità di sviluppo. Purché 
esse siano governate dall'in
teresse generale e non la
sciate allo •spontaneismo» 
del mercato. 

Così, per esemplo, nel 
campo deUa protezione del
l'ambiente (tema molto sen
tito in Germania e in genere 
nei paesi industriali maturi 
del Centro e del Nord Euro
pa) una serie di riconversio
ni e di nuove produzioni, ol
tre ad allontanare il perìco
lo della catastrofe ecologica, 
creerebbe notevoli fonti di 
lavoro. Così come una diffu
sione della microelettronica 
0 della telematica nei servi
zi. A differenza della CDU, 
che ha molte esitazioni al ri
guardo, la SPD chiede ur
gentemente l'adozione di 
una politica comunitaria 
nel campo deUe tecnologie 
emergenti. Infine c'è un 
problema del mercato. I so
cialdemocratici tedeschi ap
paiono molto sensibili alla 
'richiesta d'Europa» che 
viene dal Terzo Mondo, non 
solo dal punto di vista poli
tico ma anche da queUo eco
nomico. La ride finizione de
gli assetti internazionali se
condo un nuovo equilìbrio e 
una diversa distribuzione 
delle risorse non è soltanto 
un'esigenza di giustizia u-
mana e di stabilità politica. 
1 paesi Invia di sviluppo, per 
l'Europa, dovrebbero rap
presentare un mercato na
turale e la Comunità, prima 
che llrrlgldlmento delle re
lazioni tra I blocchi e le 
spinte americane a leggere 
il rapporto Nord-Sud nel 
termini del confronto Est-
Ovest rendessero tutto più 
difficile, ha dimostrato che 
su questo terreno si può o-
perare profìcuamente. 

Un ultimo punto va sotto
lineato. Nella loro campa
gna elettorale gli esponenti 
della SPD non nascondono 
che nella legislatura che sta 
per chiuderai a Strasburgo 
le possibilità che esistevano 
per iniziative comuni della 
sinistra, sia sulla politica 
della sicurezza che sul temi 
economici e sociali, non so
no state sfruttate fino In 
fondo. Diversità e divisioni 
tra le forze socialiste tanno 
favorito II compito della 
maggioranza conservatrice. 
Esiste però un patrimonio 
di Idee, di tona organizsati-
vaedl esperienza nella sini
stra europea che deve trova
re ti suo più ampio spazio 
politico. 

Paolo SoMni 
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